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MICHAEL T. GHISELIN, «Il 
Trionfo del metodo dar
winiano», Il Mulino, pp. 
334, L. 15.000 

Non mancano coloro i quali, 
come l'autore di questo libro, 
ritengono che 'L'origine delle 
specie*, l'opera pubblicata da 
Charles Darwin nel 1859, ab
bia costituito l'inizio della più 
grande rivoluzione nella sto
ria del pensiero. Rivoluzione 
che ha rovesciato l'immagine 
tradizionale secondo cui la 
natura era una creazione di
vina destinata a essere il 
grande teatro dove l'uomo 
doveva svolgere il suo dram
ma di dannazione e salvezza 
ultraterrene. Rivoluzione 
che ha ricondotto l'uomo al 
ruolo di una semplice creatu
ra naturale prodotta da un 
lungo processo di trasforma
zione che aveva coinvolto da 
tempi lontanissimi tutte le 
piante e gli animali del no
stro globo. 

La viva reazione e gli in
tensi dibattiti che seguirono 
per molti decenni la pubbli
cazione deH'fOrigme delle 
speciet di Darwin testimonia
no certamente il carattere ri
voluzionario che quest'opera 
ebbe per la cultura dell'800. 
Ma è giustificato vedere in 
essa un'opera almeno di pari 
importanza per il pensiero 
moderno di quelle di Coper
nico, Galileo, Newton e Ein
stein? Il vivo interesse che 
negli ultimi tempi viene cre
scendo in campo internazio
nale attorno alla sua opera 
sembra suggerire una rispo
sta positiva, anche se nel no
stro secolo non sono mancati 
e ancor non mancano i pareri 
contrari. 

Per comprendere il signifi
cato di queste opinioni di
scordanti è necessario ricor
dare innanzitutto che sino a-
gli anni Trenta del nostro se
colo gli stessi biologi, pur ac
cettando come un fatto indi
scutibile l'evoluzione, cioè il 
processo di formazione di tut
te le specie di organismi at
traverso una loro vicissitudi
ne storica, erano ben lungi 
dall'essere concordi circa il 
modo con cui questo processo 
evolutivo si era prodotto. So-

Con l'opera di Darwin si rovescia l'immagine 
tradizionale del mondo come creazione divina destinata esclusivamente 
ad essere il teatro per l'azione dell'«homo sapiens» 

In occasione del centenario della morte 
di Charles Darwin anche l'editoria libra* 
ria ha messo a punto il suo programma di 
«celebrazioni* proponendo o riproponen
do una nutrita serie di volumi dedicati 
allo scienziato inglese e al temi dell'evolu
zionismo. 

Ne scegliamo alcuni tra 1 più -signifi
cativi. L'opera fondamentale di Darwin 
«L'origine della specie» (la prima edizione 
del 183S andò esaurita in un solo giorno) 
viene riproposta dagli Editori Riuniti (pp. 
239, L. 30.000) in una versione ridotta dal
lo scienziato Richard E. Leakey che ha 
annotato tutti i passi del testo che la suc
cessiva ricerca ha dimostrato inesatti. 

SI sta inoltre preparando, a cura delta 
Casa editrice Boringhieri, la prima tradu
zione italiana degli scritti etologici di Dar
win; l'opera sarà intitolata «L'espressione 
delle emozioni nell'uomo e negli animali e 
altri scritti su eredità, memoria, compor
tamento» (introduzione di Gianni Ferra
ri, traduzione di Fiamma Baranelli). 

All'impatto della teoria di Darwin sulla 
comunità scientifica italiana dell'Otto
cento è dedicato un libro di Giuliano Pan-
caldi («Darwin in Italia») che sarà pubbli
cato in autunno per i tipi del Mulino. A 
settembre sarà anche in libreria l'opera 
dello scienziato americano E. J. Steele (il 
titolo provvisorio è «Evoluzione e selezio
ne. Tra Lamarck e Darwin») la cui edizio
ne italiana, curata dal Saggiatore, sarà 

preceduta da una presentazione di Karl 
Popper. 

Per chi dovesse affrontare per la prima 
volta il viaggio nellMJniverso Darwin» u-
tillssimi sono i volumetti di Giuseppe 
Montalenti, di imminente pubblicazione 
da parte degli Editori Riuniti nella colla
na dei libri di base («Charles Darwin», pp. 
160, L. 4.000), e di D. II. Bouachaud («At
tualità di Darwin», Feltrinelli, pp. 164, L. 
5.000), che contiene un saggio sullo scien
ziato inglese ed una raccolta di testi tratti 
dalle sue principali opere. L'affascinante 
«Autobiografia» di Charles Darwin viene 
infine riproposta da Einaudi nella collana 
NUE (pp. XXI-221, L. 10.000); sarà in libre
ria nella prima quindicina di giugno. 

E l'uomo scese 
a recitare 

nella platea 
della natura 

lo negli anni Quaranta e Cin
quanta del nostro secolo la 
grande maggioranza dei bio
logi riconobbe finalmente la 
validità di una nuova versio
ne della teoria della evolu
zione, che si basava sulla ge
netica delle popolazioni, ver
sione che venne inizialmente 
chiamata neodarwiniana e 
successivamente teoria sinte
tica dell'evoluzione. Al nome 
di Darwin ci si poteva certa
mente richiamare poiché tale 
teoria considerava quale 
punto di partenza della tra
sformazione delle specie va
riazioni o meglio mutazioni 
casuali ridefinite dalla nuova 
genetica e quale motore di ta
le trasformazione il processo 
di selezione naturale, che si 
riconosceva costantemente o-
perante sui fattori ereditari o 
geni di ogni popolazione di 
organismi della stessa specie. 

Questa nuova e convincen
te rifondazione della teoria di 
Darwin, sulla base di una 
teoria più adeguata della ere
ditarietà, ha spinto negli ulti
mi decenni a riconsiderare 
da un punto di vista storico e 
filosofico la figura e l'opera 
del grande naturalista ingle
se. In questa prospettiva an
che il metodo o i metodi 
scientifici usati dallo stesso 
Darwin per scoprire e giu
stificate la sua teoria sono sta
ti presi in considerazione da 

vari studiosi. Se fino a qual
che decennio fa autori anche 
illustri, come Ernst Cassirer, 
non esitavano a vedere nel 
suo procedimento d'indagine 
un'esemplificazione classica 
del metodo induttivo, più re
centemente questo punto di 
vista è stato rovesciato; ciò si 
deve soprattutto alla nuova 
filosofia della scienza che, 
contro il punto di vista dell' 
induttivismo, ha posto in ri
lievo il peso degli assunti teo
rici che guidano anche la più 
semplice osservazione scien
tifica. 

Michael T. Ghiselin, af
frontando in questo suo libro 
il problema del metodo di 
Darwin, afferma che la sua 
opera può essere compresa 
solo se si riconosce come in 
essa vi è applicato il metodo 
scientifico moderno ipotetico 
deduttivo. «Tutte le sue con
quiste — sostiene Ghiselin — 
devono essere attribuite non 
alla raccolta di fatti ma atto 
sviluppo della teoria. Sia il 
"vero metodo baconiano", 
superficialmente affascinan
te, sia l'induzione in base alla 
semplice enumerazione non 
possono spiegare ciò che gli 
scienziati fanno in realtà. Sol
tanto nella mente dei giorna
listi e dei metafisici i progres
si significativi della scienza 
provengono dalla determina
zione di essere "obiettivi" e di 

raccogliere i fatti senza alcun 
preconcetto riguardo a cosa i 
fatti possono significare. In 
effetti lo stesso atto della per
cezione impone necessaria
mente qualche tipo di ordine 
nel corso dell'indagine. Che 
Darwin capisse la grande im
portanza delle ipotesi nel suo 
lavoro può essere documen
tato dalle sue numerose os
servazioni al riguardo. In una 
lettera ad un collega, parago
na esplicitamente la sua ipo
tesi della selezione naturale 
alla teoria ondulatoria della 
luce nell'etere ed alla forza 
di attrazione nella teoria ne
wtoniana della gravitazionet. 

Le indagini storiche sull'o
rigine della teoria evoluzio
nistica hanno confermato co
me sia Darwin che il suo con
temporaneo Alfred R. Walla
ce sono giunti alla scoperta di 
tale teoria attraverso lo stu
dio della distribuzione geo
grafica delle piante e degli a-
nimali. I fatti noti relativi a 
questa distribuzione non era
no cioè adeguatamente spie
gati dalla teoria allora più ac
creditata, quella secondo cui 
Dio aveva creato le piante e 
gli animali in punti diversi 
del pianeta e li aveva creati 
perfettamente adattati alle 
condizioni geologiche e cli
matiche del luogo da cui era
no destinati a propagarsi. L'i

potesi della evoluzione sorge
va dunque non per induzione 
da nuovi fatti ma per spiega
re fatti che la teoria opposta, 
quella creazionistica, non 
riusciva a spiegare, come ad 
esempio l'assenza di tutti i 
mammiferi, ad eccezione dei 
pipistrelli, sulle isole lontane 
o il fatto che gli anfibi, le cui 
uova non possano resistere 
all'azione dell'acqua marina, 
siano invariabilmente assenti 
dalle isole oceaniche del Pa
cifico. 

Quanto alla teoria propria
mente darwiniana della sele
zione naturale si sa dalla sua 
stessa autobiografia come gli 
venisse suggerita dall'opera 
di selezione artificiale degli 
allevatori. Si è inoltre soste
nuto, anche per ammissione 
di Darwin e di Wallace, che 
sulla scoperta della teoria 
della selezione avrebbe pure 
avuto influenza il 'Saggio 
sulla popolazione» scritto all' 
inizio dell'800 da Thomas R. 
Malthus. Tale influenza sa
rebbe riconducibile all'idea 
del potente effetto della mor
te sulle popolazioni in rapida 
crescita, effetto per cui le va
riazioni vantaggiose sarebbe
ro conservate e quelle svan
taggiose verrebbero invece 
distrutte. 

Tale effetto, rileva Ghise
lin, si identifica con ciò che 
gli evoluzionisti chiamano ri
produzione differenziale, de
notando con questo termine 
quel processo di interazione 
all'interno di una popolazio
ne per cui non tutti gli indivi
dui che la costituiscono la
sciano un numero pari di di
scendenti. La influenza di 
Malthus non starebbe dun
que nell'aver suggerito l'im
portanza della lotta e del con
flitto bensì l'idea di popola
zione, cioè di quella comunità 
di individui interagenti, per 
cui alcuni di essi possono ave
re più probabilità di lasciare 
discendenti. In questa diver
sa probabilità in questa ripro
duzione differenziale e non 
nell'idea di una natura dalle 
•fauci e dalle zanne insangui
nate* risiede l'essenza della 
selezione naturale. 

Felice Mondella 

«Medicamenta» di Patrizia Valduga: un moderno, inquietante canzoniere d'amore 

Signorina, mi scriva un sonetto 
PATRIZIA VALDUGA, «Me

dicamenta», Guanda pp. 
68, L. 8.000. 

Con Patrizia Valduga siamo 
già salutarmente fuori dalla 
cupa aria dei decenni'appena 
trascorsi, dei decenni 60 e 70, 
quelli delle ideologie e delle 
poetiche, degli sperimentatori 
e dei profeti a oltranza. Patri
zia Valduga, grazie al cielo, ha 
altro per la testa; scrive sonetti 
e ottave, sa, come pochi poeti 
dell'ultima generazione (è na
ta nel '53). che la tradizione 
poetica italiana è grande, è 
grandissima e che 11, in Dante, 
Tasso, Marino, ma anche in 
Cecco d'Ascoli e in Galeazzo 
di Tania, è un tesoro inegua-
liabile. Cosi Patrizia Valduga 
usa la loro lingua, ma poi la 
corrode, la aggredisce, e la 
mangia e ne fa quello che vuo
le. La sua parola, dunque, 
spiana, taglia fuori tanta gen-
tuccla oggi verseggiatriee ac
corta ma scarica di energie. 

Medicamenta è un primo li

bro che impone un poeta. E al 
diavolo le classificazioni gene
razionali. Patrizia Valduga 
non è un poeta giovane, poiché 
non esistono poeti giovani o 
vecchi. La poesia non procede 
per scatti di carriera. 

Ho detto e ho cercato di sug
gerire il tipo di lingua di que
sta eccezionale poetessa. Ma 
non sono stato preciso. Nelle 
poesie della Valduga, spesso, 
la parola da sé si scartoccia, si 
sottrae a qualsiasi controllo 
della pur sapientissima mano 
artefice e si fa autonoma, sen
ta tempo, indaperibilc. * rem» 
pre ricca, virtuale, densa, pe
sante. Capita di accorgersene 
ad apertura di libro, al primo 
distico che lo introduce e che 
già ne dice parecchio: 'Sa se
durr* la carne la paro
la/prepara il getto, produce 
destini..». L'ambiguità del 
soggetto (carne e parola) indi
ca un tracciato nec-raario. n 
libra infatti appare spesso co
me 1» storia di due attriti che si 
confondono, e che, meglio, 1' 

uno nell'altro si specchiano, 
simulando un'identità. C'è il 
corpo a corpo con il proprio e 
l'altrui corpo, nell'amore, nel 
desiderio divorante. C'è il cor
po a corpo con la fisicità lette
raria della lingua («E martirio 
è il versojè emergenza ài san
gue che colafe s'aggruma ci 
confini/del suo inverso sessua
to, controverso»). 

È chiaro, anche se per non 
indurre in semplificazioni mi 
disturberebbe dirlo, che Medi
camenta è un canzoniere d'a
more. è un'originalissima va-
riantr rispetto ni bon nobile 
canzoniere d'amore (ma per lo 
più dell'amore infelice) che la 
tradizione ci ha consegnato in
tatto. Perchè il corpo parla e si 
dà da fare senza complimenti 
(*Allora sogno d'un trascendi
mento/a fiaba o ad arte... in 
verità poi m*ntejte ancora (' 
odorato invidio ai canti; oppu
re; «Rilascio il ventre che qua
si mattina»)- Qui, in questa 
•marea d'amore*, luogo e tem
po di cimenti è la notte, poiché 

la tenebra non senza rischio 
protegge, isola, tampona l'an
goscia. l'universo di assenza 
che il mattino crudamente de
nuncia: «e come sanguinando 
ir.iorno intomofpesanlemente 
in me cadeva il giorno*. 

Questa sempre attesa, «te
starda» notte *sifone del mio 
sangue e alba di lenti/lenti 
piaceri*. L'amore parla poi con 
le sue parole, parla se stesso in 
formidabili momenti: «Cadeva 
il giorno e cadeva l'amato/in 
tal mio agguato*; *Ho il fegato 
avvinato avvelenato./Ahi tan
to errai il non amante amato» 
s ancora: «pensatore di donne, 
rato amatore...». L'amore parla 
e si arrovella, la parola parla e 
si mortifica: «di parole strari-
pe», dice, ma anche: 'Mi dispe
ro perchè/non ho che poche e-
rose scrofolose/parole: Parola 
che si muove non in direzione 
della parola poetica colta, illu
stre e castamente bella, ma 
che va invece verso la parola 
forte, elementare. Parola che 
scatta a volte in azzeramento 

del suo livello letterario, o in 
ironie geniali, come nella con
clusione del libro: 'Scema, co
sì, al naturale, abissijnon son
dai, né riflessi colsi o influs
si/(...)/Risi e mi afflissi, mi re
si... Fui sussijtesta di turco e 
testa anche dt cazzojlessi as
sai e nulla trassi.../ti sconfis
si/o mio cuce/discussi dei 
tuoi flussi/e sconquassi, li res
si in imbarazzo.../Vissi o non 
vissi? Se vissi, malvissi.» 

Patrizia Valduga porta una 
maschera, che è la sua lingua 
poetica, strettissima attaccata 
alla pelle; una maschera che si 
cor.-ipiwctra e dl/enls L, vis. 
pelle, che è liscia e perfetta, 
eppure sottilmente carica di 
increspature e sussulti. La sua 
lingua lecca da dentro la ma
schera e parla una musica 
strana, che riscalda la tempe
ratura attorno. E fabbrica un 
insieme (un libre) di assoluta 
originalità, inimitabile poiché 
vive di sé e non nasce da una 
formula. 

Maurilio Cucchi 

JAMES JOYCE, «Epifanie», 
Mondadori, pp. 160, L. 
14.000 

Varrebbe la pena, per una vol
ta, riflettere più attentamente 
di quanto non si sia soliti fare 
intorno alla nota tesi di E-
dmund Wilson secondo la 
quale la letteratura contempo
ranea è, per certi aspetti, il ri
sultato della «fusione» o del 
«conflitto» di simbolismo e na
turalismo. Si può subito osser
vare, intanto, che siffatta tesi. 
mentre appare pienamente 
fondata riguardo a certi scrit
tori, non lo è affatto riguardo 
ad altri. I surrealisti, per esem
pio, che devono non poco al 
simbolismo, sono del tutto in
denni da influssi naturalistici; 
Svevo, per contro, non è senza 
sostanziosi debiti nei confronti 
di un naturalismo non banal
mente interpretato, ma risulta 
affatto immune da suggestioni 
simboliste. 

Passando a un altro ordine 
di problemi, è agevole notare 
che, sul piano dei generi lette
rari, se la poetica naturalista 
ha il proprio sbocco nel rac
conto, nel romanzo e nel 
dramma, la poetica simbolista 
approda invece alla lirica in 
versi e al poemetto in prosa. 
Questa sorta di suddivisione in 
due zone del territorio lettera
rio, all'atto in cui le opposte 
tendenze entrano in conflitto 
fra loro o si fondono l'uria con 
l'altra, patisce ovviamente 
non poche metamorfosi e con
taminazioni. E la storia della 
letteratura novecentesca di
venta, fino a un certo segno, la 
storia di tali metamorfosi e 
contaminazioni. 

Se è vero, come ha mostrato 
Bachtin, che il linguaggio del 
romanzo, con la sua straordi
naria forza dialogica e pluridi-
scorsiva, influenza il linguag
gio di ogni altro genere lette
rario, non è meno vero che in 
molti casi all'interno delle 
strutture romanzesche si ve
rificano infiltrazioni di ele
menti propri della poetica 
simbolista e che talvolta lo 
scrittore, pur quando ha opta
to per l'universo del romanzo, 
è contemporaneamente stimo
lato dalle contrastanti solleci
tazioni del monologismo lirico 
e del dialogismo narrativo. L' 
esperienza di Joyce è, in que
sto senso, esemplare. 

Rimanendo nell'orizzonte 
delimitato da Wilson, si può 
dire infatti che Joyce ha attua
to la più originale e fertile «fu
sione» di naturalismo e simbo
lismo che la letteratura con
temporanea conosca solo dopo 
aver affrontato e risolto in al
cune delle sue opere giovanili 
il «conflitto» delle due diver
genti poetiche.. Chiara testi
monianza di questo «conflitto» 
e dell'inizio della sua soluzio
ne sono le Epifanie, ora per la 
prima volta integralmente 
raccolte e tradotte in italiano, 
con testo a fronte, da Giorgio 
Melchiori. 

Scritte fra il 1900 e il 1904. e 
mai pubblicate dall'autore, le 
Epifanie costituiscono i primi 
esperimenti di scrittura «nar
rativa» di Joyce, realizzati co
me prove compiute e autono
me, anche se poi spesso utiliz
zati nelle opere successive, e 
caratterizzati, stando agli a-
spetti più agevolmente visibi
li, dall'essere assai brevi e dal-
l'apparire distinti, ad opera 
del curatore, in testi «dramma
tici» e in testi «narrativi». La 
distinzione non è ingiustifica
ta ma richiede, crediamo, ulte
riori differenziazioni e specifi-
cazionL 

Occorre osservare, infatti, 
che se le epifanie «drammati
che», con la loro esigenza di 
una resa oggettiva e imperso
nale della quotidianità anche 
più dimessa, testimoniano uni
vocamente di una poetica na
turalista, le epUanie «narrati
ve» si configurano invece ora 
come poemetti in prosa di una 
finissima grana verbale (an
ch'essi peraltro non esenti da 
un profondo impulso di ogget
tivazione), ora crome testi che 
coniugano costrutti monologi
ci e costrutti dialogici, struttu
re sintattiche elaborate secon
do un codice retorico di tipo 
lirico e strutture di tipo narra-
tivo-descrittivo, ora come bra
ni di schietta narrazione. La 
sperimentazione del giovane 
Joyce è apertissima e tende fin 
da ora, pur nell'ambito di mi
crorganismi verbali e con una 
consapevolezza non ancora 
compiuta, a una strategia della 
•confusione» delle poetiche, 
dei generi e degli stili 

Come ogni poetica, la poeti
ca delle epifanie implica una 
visione del mondo; insieme 
con un problema di scrittura 
esiste dunque, per Joyce, un 
problema di percezione. Non 
vi è dubbio che la nostra frui
zione degli avvenimenti si 
fonda di solito su degli auto
matismi psichici che ottundo
no le capacità percettive con
sentendoci, per cosi dire, di 
guardare ma non di vedere, di 
ascoltare ma non di udire. E se 
è vero che il tempo non cessa 
mai di fluire, trasformando le 
cose e il loro volto, è anche ve
ro che, presi nelle iterazioni 
delle sue fasi e nelle sue ripeti
zioni, finiamo per avvertirlo 
come sempre uguale a se stes-
; .*: '? !59* '!•";'.''> H» i'1"» t*»mpo 
sempre identico diventa im
percettibile e rende impercet
tibili gli oggetti che vi sono in
seriti 

Lo scrittore è colui per il 
quale un oggetto, un evento, 
superato il muro degli auto
matismi percettivi, giunge di 
quando in quando a epifaniz-
zarsi, cioè a manifestarsi inte
gralmente e, insomma, ad esi
stere. Va da sé che una siffatta 
esperienza disincantata del 

Gli esperimenti 
(riusciti) 

del giovane 
James Joyce 

Stese fra il 1900 
e il 1904, e mai 
pubblicate 
dall'autore, 
le «Epifanie» 
costituiscono 
le prime prove 
narrative del 
grande romanziere 
La straordinaria 
modernità 
di un orizzonte 
che è tutto 
e solo umano 

reale non ha nulla di volonta
rio: tutto ciò che il soggetto 
può fare è offrire la propria 
disponibilità a un concorso di 
circostanze che, senza che egli 
abbia fatto consapevolmente 
qualcosa per giungere a que
st'esito, gli permette di fruire 
di un momento di intensità e 
di chiarezza assolutamente 
imprevedibile. 

Volontario e consapevole, 
per contro, è, si capisce, il mo
mento di conversione verbale 
dell'esperienza epifanica. Si 
tratta, per Joyce, da un lato di 
respingere il sublime e il miti
co della tradizione che egli 
chiama «romantica» e di resta
re il più possibile fedele alla 
realtà quotidiana anche più u-
nule, perché in essa, e solo in 
essa, 1 uomo moderno trova la 

propria verità; da un altro lato, 
di far esistere questa verità an
che per gli altri, impedendo la 
ricaduta dell'oggetto o dell'e
vento che l'ha accesa nel flus
so temporale indistinguibile. 

A questo scopo, il solo mezzo 
di cui lo scrittore dispone è la 
cristallizzazione linguistica 
dell'oggetto o dell'evento che 
si sono manifestati esistenti e-
pifanizzandosi in un attimo di 
tempo vitale, e dunque la pie
trificazione verbale dell'epifa
nia. 

Assunta dalla cultura sim
bolista, la poetica dell'epifania 
— che, pur nell'ambito di una 
più ampia e articolata strate
gia stilistica, continuerà a ope
rare anche nel Joyce maturo 
— se ne distingue nettamente 
nella misura in cui si fonda sul 

James Joyce in un disegno di 
A.John 

rifiuto di ogni suggestione pla
tonica e idealistica e su una ra
dicale laicizzazione e monda-
nizzazione dell'arte come rive
lazione del reale. Breton e 
Montale, le cui opere sono co
stellate di stupende epifanie, 
non riescono a sciogliersi inte
gralmente dai vincoli di un i-
dealismo o di una religiosità 
residui e stravolti e corrono 
per questo il rischio di far ri
percorrere alla poesia strade 
che distolgono dall'uomo la 
verità che gli è propria. La 
straordinaria modernità di 
Joyce sta essenzialmente nella 
coerenza lucida e inflessibile 
con cui cerca e preserva in un 
orizzonte che è tutto e solo u-
manò e mondano la rivelazió
ne di quella verità. 

Fausto Curi 

Le difficoltà di essere padre 

« Ho le doglie: 
mìa moglie 
è incinta» 

V - > - •» - » — - - » -

GENEVTÈVE DE PARSEVAL, 
«Padre al padre», stempia» 
ni, pp. 278, L. 15.000 

E un errore, scrive Lévi-
Strauss, cenare di interpretate 
la famiglia a partire dalle basi 
puramente naturali della pro
creazione- ^Evidentemente, gli 
uomini non mettono mai al 
mondo bambini, ma in malte 
sicietd devono comportarsi co
me se lo facessero*. Ci dunque 
una 'artificialità* della orga
nizzazione umana, di cui il vis
suto della paternità fa certa
mente parte. Ma, innanzitutto, 
di chi stiamo parlando? Del ge
nitore, del procreatore durante 
(a gravidanza, dell'uomo che 
pratica la «cacata», di quitto 
che si definisce padre in rap
porto al parto o al periodo se-
5ueit.->*.- «tacita* Si tratta f*H! 
marito della madre, o di chi al
leva i figli e assicura loro il so
stentamento. o infine di chi dà 
toro il nome? Lo studio delie di
verse società e culture dà rispo
ste diverse. Metterle a fuoco è il 
senso detta insolita ricerca del
la etnologo e psicoanalista Ce-
neviéve Delaisi de Parseval, 
che già nel titolo «Padre al pa
dre» delinca l'intento riparato-
re dei guasti nella nostra cultu

ra prodotti àWoateiUB e dal 
vero e proprio rifiuto della pa
ternità, che fa del generare e 
dell'allevare una «questione di 
donne*. 

Già il movimento femmini
sta aveva analizzato il rapporto 
madre-figlio (e in particolare 
quello madre-figlia), e sottopo
sto a critica la stretta e mortifi
cante divisione dei ruoli nàia 
famiglia. La ricerca di Cene-
viève Delaisi de Parseval i cosi 
in grado di sviluppare l'assun
to per cui la liberazione della 
donna è rivoluzione della socie
tà nel suo complesso, apertura 
di nuovi orizzonti anche per V 
uomo, la divisione dei ruoli im
poverendo e irrigidendo le /òr
me dell'esperienza umana, fi 
signi/ìcutiix>, perciò, che con 
tanta convinzione proprio una 
donna prosegua U discorso su 
un àwetto mo«K» «* ***«}*« pa
dri. 

La paternità, infatti, sostie
ne l'autrice, è un luogo geome
trico, un punto d'incontro fon
damentale dell'etnologia e del
la pneoanaiisi, una situazione 
privilegiata dótta ovale si pud 
cogliere sia la proibizione dell' 
incesto sia il complesso d'Edi-
P^ 

fl fatto che in Occidente ci 
sia un vero e proprio rifiuto del 

corpo paterno, è confermato 
dal generale misconoscimento 
dei fenomeni psicosomatici le
gati all'attesa del figlio da par
te del padre e che vanno dalla 
perdita dell'appetito, al mal di 
denti, alla nausea al vomito, al 
mal di reni. Per non parlare di 
quelle che sono state chiamate 
'follie paterne» (delirio in pros
simità del parto, gravidanze 
nervose maschili ecc.); gli ame
ricani hanno individuato tre ti
pi di comportamento caratteri
stici del padre, denominati «le 3 
F» (fight, flight, fear,cioè lotte, 
fughe, paure). 

Ad esempio, alta risulta la 

Ì requenza di incidenti automo-
iltsttci, prima e dopo la nascita 

del bambino, accompagnati da 
litigi con un altro conducente o 
con un agente di polizia strada
le; tuttal'aggressività è poten
ziata, spesso in netto contrasto 
con U modo d'essere abituale; si 
è di fronte a una superattività, 
soprattutto sportiva. Molti pa
dri inoltre, *si assentano da ca
sa per gran parte del periodo 
che va da meno sei a più tre 
mesi dalla nascita, o cambiano 
lavoro, o tornano all'universi
tà, o si lanciano in un trasloco; 
altri infine scompaiono... a vol
te per sempre!» Alcuni, poi, al 
momento del parto 'fuggono» 
nella malattia, e devono essere 
ricoverati per attacchi di vomi
to, appendiciti o crampi addo
minali. Risulta anche una 
maggior frequenza dei tentati
vi ai suicidio. E per finire, gli 
studiosi hanno rilevato statisti
camente un gran numero delle 
cosiddette «condotte sessuali 
devianti* tra i futuri padri «in
cinti». 

Tutto cid é particolarmente 
intenso in attesa del primo fi
glio. Padre e madre, insiste V 
autrice, sono «molto pia fratelli 
di quanto non credano*. E inol
tre (altro versante fecondo del
la ricerca) tutte le vicissitudini 
del iliventare genite*** sono 
avventure, non solo individua
li, ma che riguardano anche la 
coppia. Pure, mettere si mondo 
un figlio, ci insegna questo li
bro, è una faccenda mólto più 
complicata: dallo studio di nu
merose civiltà e dall'analisi dei 
cosi «dal vero» risulta una sor
prendente e affascinante teoria 
di personaggi: leali e immagi
nari, contribuiscono al concepi
mento (o ella non-esistenza) di 
un figlio: avi. nonni, fratelli, e 
sorelle, zU e zie, nipoti, cugini, 
alcuni nei panni dt buone fate, 
e altri di streghe cattive, si agi
tano attorno al talamo nuziale, 
e, t i 3 fGTt?i. v?V*r.*!0 ^iV- ??.»?«? 
def neonato». 

La consapevolezza di ciascun 
genitore, per il futuro, di que
sto intricato bagaglio di proie
zioni che accompagnano dal 
concepimento ogni essere uma
no, non pud che costituire una 
presa di coscienza critica e una 
distanza dai propri impulsi 
/«mastici. 

Pters Egidi 


